
Negri sostiene che ci si trova 
di fronte ad un nuovo caso Pisetta 

La procura milanese insiste 
con il  riserbo nonostante 
le rivelazioni del Corriere 
Intanto proseguono gli interrogatori 
degli arrestati. Pesanti apprezzamenti 
della stannpa sull'operato di Severe, 
il magistrato che interrogò Fioroni nel 72 

Abbiamo cercato di metter-
ci in contatto con Toni Negri 
per sentire la saa opinicme su 
queste s rivelazioni » e sulle 
nuove imputazioni e ondate di 
arresti che ne sono seguite. 

Ma il  direttore del carcere 
— così almeno si è qualifica-
to quello con coi abbiamo par-
lato — nm ci ha consentito 
di parlargli. 

Miglior  sorte ha avuto inve-
ce un redattwe della Repubbli-
ca che è riuscito ad intervi-
stare telefonicamente Negri. 

Toni Negri nell'intervista  non 
entra nel merito delle rivela-
zioni pubblicate che avrebbe 
fatto Carlo Fioroni e pubblica-
te sulla stampa. Sostiene che 
ia Italia  è in atto un vero e 
pn^rio  golpe, che la lista dei 

vari  Ficffoni, Pisetta, Bolandi, 
Zulema è destinata ad alluni-
garsi. 

Dice inoltre che non è pià 
ti  tempo del « garantismo alla 
Rodotà > o del a freddoloso in-
nocentismo di Lotta Continua a, 
che è t«npo per tutti  di schie-
rarsi  o C(Mi la difesa della li-
bertà o con Io stato golpista a. 
Bisogna «rinvolgere larghe 
masse in questa lotta decisivaa. 

Milano, 27 — Sempre pesante 
il  clima a Milano. Mentre pro-
seguono gli interrogatori degli 
imputati già arrestati, non è 
dato capire se .polizia e ma-
gistratura siano soddisfatte de! 
lavoro svolto o se altre perso-
ne in odore di ex Potere Ope-
raio (o anche meno) debbano 
tremare in attesa di pesEmti in-
criminazioni e mesi dì galera. 

L'arresto di Caterina Pilenghi 
(la regista della RAI a San 
Vittore dal giorno di Natale) ha 
destato non poca sorpresa e in-
dignazione tra i suoi colleglli e 
tra quelli che la conoscono più 
da vicino. Ma questo è l'iùti-
mo della serie di arresti con-
cordati dai magistrati di diverse 
città appena prima che scattas-
se l'operazione « 21 dicembre »? 
Se anche non fosse l'ultimo, in 
procura negherebbero tutto, ed 
è quello che fanno per bocca 
del procuratore capo Gresti. In-
certezza, non detti, mezze am-
missioni... una di queste è il 
fatto che esisterebbero dei la-

I titanti, ovvero persone che non 
sono state trovate in casa in 
occasione delle prime perqui-
sizioni. Chi sono? Non si sa, 
ma è certo che la DIGOS si 
sia presentata in diverse ca-
se con due fogli: uno, il  man-

dato di perquisizione; l'altro, 
il  mandato di cattura che ve-
niva però esibito (e dunque re-
so pubblico) solo se la « preda » 
era presente, ammanettabile: al-
trimenti zitti e far finta di nien-
te. Nonostante il  ridicolo ri-
serbo della procura (ridicolo so-
prattutto se messo su una bi-
lancia assieme alle rivelazioni 
odierne del Corriere e dell'Uni-
tà) circola insistente la voce di 
altre incriminazioni. 

Prendiamo il  caso di Anto-
nio Severe, il  magistrato più 
volte e pesantemente citato co-
me ruomo che per « leggerez-
za o peggio» avrebbe rimesso 
m libertà Carlo Fioroni nel '72, 
ignorando la lettera firmata 
« Elio » e indirizzata ad «Osval-
do » rinvenuta durante una per-
quisizione. Ebbene L'Unità del 
23 dicembre dice testualmente: 
« Sorprende che il  magistrato 
(iBevere ndr) che lo (Fioroni 
ndr) aveva interrogato non ab-
bia mostrato curiosità per le 
informazioni che gli erano state 
fomite dalla polizia. Avesse let-
to, ad esempio, il  testo deUa let-
tera di «Elio» sicuramente a-
vrebbe terminato l'interrogato-
rio in ben altro modo». 

E ancora oggi, il  Corriere 
parla < di tanta sollecitudine » 
del magistrato nel rilasciare 

Fioroni. Un giornale milanese 
titola addirittura: «Un magi-
strato incriminato? » Siamo al-
le solite. Si fa partire, lancia 
in resta, la stampa. L'opiniwie 
pubblica si forma un'idea, le 
prove acquistano una importan-
za infima. Ma smettiamo qui di 
riferire « voci » perché tanto ne 
saranno pieni i giornali del con-
senso. 

Silvana MarelU, interrogata il 
25 dicembre, ha respinto ogni 
addebito e si è riservata di for-
nire altre spiegazioni, o comun-
que di rispondere, solo nel mo-
mento in cui le verranno conte-
stati fatti precisi. Un altro de-
gli imputati, Arrigo Cavallina, 
ha detto che sono false le im-
putazioni riguardanti l'attenta-
to alla Face Standard ed ha 
negato decisamente dì aver fat-
to parte di gruppi armati dal 
'73 in poi <come da accusa) ol-
tre che, naturalmente, anche 
da prima. H suo interrogatorio 
è stato in pratica un racconto 
della sua vita e della sua mi-
litanza politica. Per oggi sono 
previsti numerosi interrogatori, 
di cui due a San Vittore (Adria-
na Servida e Giorgio Raiteri), 

•uno a Mantova (Romano Made-
ra), uno a Brescia (Marco Bel-
layita) ed uno a Bergamo (Fran-
cesco Tommei). Difficile  parla-

re con gli avvocati difensori, 
che però stanno decidendo in 
queste ore di rendere pubbli-
ci i verbali di interrogatorio dei 
loro assistiti, così come avvenne 
per l'inchiesta « 7 aprile ». 

Ma ver gamo al cosiddetto «me-
moriale Fioroni ». Il  Corriere 
della Sera, è in possesso di 
una vasta e dettagliata docu-
mentazione, attribuita a Carlo 
Fioroni, sulla quale si basa l'in-
tera inchiesta di questi gior-
ni. Pare che non di memoriale 
si tratti, ma di un collage di 
interrogatori resi probabilmente 
da più imputati, di cui uno è 
certamente Carlo Fioroni. An-
che L'Unità ne è in possesso, 
nonostante in redazione neghi-
no, e questo è facile desumer-
lo da accenni che vengono fat-
ti oggi (ad esempio sul caso 
Mascagni) e che sono tratti 
proprio dal « megaverbale ». 
Chi ha dato ai giornali (ad al-
cuni giornali) questo materiale? 
Perché è stato fatto circolare? 
Che non si tratti dell'iniziativa 
di un maresciallo è palese, che 
dall'altra parte non l'abbiano 
avuto in mano dei poveri cri-
sti della carta stampata ma Di 
Bella in persona, è altrettan-
to risaputo. Non una disatten-
zione di archivista, quindi, ma 

un'altra oscura operazione con-
certata e messa in atto ai mas-
simi livelli. 

Interrogato sulla vicenda, Gre-
sti fa lo spiritoso e non si mo-
stra per nulla agitato, come in 
altre occasioni di ben minore 
importanza era successo. « Ve-
dete — sorride il  procuratore 
capo — questo reato (cioè la 
fuga di notizie coperte dal se-
greto istruttorio) è punito con 
un'ammenda fino a 100.000 li-
re, ma si estingue pagando un 
terzo deUa somma, cioè 33.333 
lire. Certo — prosegue rilassa-
to — è un fatto grave, e se 
riusciamo a scoprire il  funzio-
nario o l'avvocato che hanno 
commesso questo reato, li  met-
teremo sotto inchiesta ». D'ac-
cordo, ma il  Corriere della Se-
ra che lo sta pubblicando, non 
commette anch'esso un reato? 
E' stato incriminato il  quotidia-
no? La domanda retorica viene 
posta dal redattore di Lotta 

Continua, memore di ben altre 
prassi seguite per il  nostro gior-
nale, ma la risposta non è al-
trettanto scontata, per quanto 
retorica la si poteva immagina-
re: «Mah... stiamo vagliando 
la situazione. Dobbiamo vedere 
se vale la pena, per 33.333 Li-
re... > L. M. 

A Roma i giudici sperano in altri 
«casi Carlo Fioroni» 

Sciascia: « Caterina Pilenga 

è una persona limpida » 

Roma, 27 — Una calma ap-
Pp-ente circonda il  tribunale 
<ii  Roma, quasi come se l'ope-
razione del 21 dicembre, che 
ha portato fino a questo mo-
mento all'arresto di 18 perso-
ne, fosse stata ordinata ed e-
seguita soltanto daUe procure 
di Milano e Padova e quindi 
•di loro competenza. In realtà 
te cose non sono andate co-
sì: infatti sembra ormai cer-

che ad interrogare Carlo 
Fioroni, non siano stati sol-
tanto i giudici Spataro di Mi-
^ o e Calogero di Padova, ma 
^che il  capo dell'ufficio istru-
zione Achille GaUucci, tant'è 
vero che per una gran parte 
degli arrestati l'accusa che vie-

contestata è l'insurrezione 
^^^ata. per l'appunto di com-
I>:tenza deUa procura di Ro-
"^a. Come ulteriore conferma 
ci sono le dichiarazioni di al-
^n i magistrati che dichiarano 

• "ficialmente chs Roma ha e-
®esso una decina di mandati 

cattura per insurrezione ar-
'"ata (alcuni di questi si sa-
"•ebbero accavallati con quelli 

firmati dalle altre procure), 
per i quali due persone sono 
ancora ricercate e probabil-
mente non risiedono neanche 
nella città. 

A far da cornice a tutto que-
sto ci sono anche alcuni com-
menti: ad esempio uno dei ma-
gistrati che sta indagando su 
inchieste collaterali a quella 
sulle Brigate Rosse a\Tebbe 
affermato che il  merito di que-
sta operazione è da attribuire 
ad un articolo del nuovo de-
creto legge: quello che per-
metta alle persone in qualche 
modo coinvolte in attività ter-
roristiche, disposte a collabo-
rare con la legge, di godere 
del beneficio deUa pena ridot-
ta ». Per questo motivo il  ma-
gistrato spera cne casi di «pen-
timento», come quello di Carlo 
Fioroni, si possano ripetere e 
quindi «debellare il  terrorismo 
in Italia ». 

Tornando all'operazione « 21 
dicembre», il  parere dei ma-
gistrati è quasi univoco: «Non 
esistono organizzazioni diverse. 

ma una centrale terroristica 
che con scambi teorici e pra-
tici, organizzano attentati in 
tutta Italia ». Nella pratica vie-
ne smentito, dai numerosi at-
tentati rivendicati dalle Bri-
gate Rosse, che in effetti sem-
brano non essere minimamen-
te toccate da questi ultimi 
« blitz ». 

Fausto Tarsi tano, legale uf-
ficiale del PCI, ha intanto 
smentito le accuse rivoltegli 
da alcuni legali milanesi (Pi-
scopo. Spazzali, ecc.) i quali 
avevano affermato che le «ri-
velazioni» di Fioroni sarebbs-
ro avvenute dopo la sua no-
mina. A riguardo Tarsitano ha 
detto « di non aver ancora de-
ciso di accettare la nomina co-
me difensore di Fioroni, dato 
che in questo momento rap-
presenta anche la parte civile 
dell'assassinio d^l giudice Ric-
cardo Palma (rivendicata dal-
le Brigate Rosse), « in futu-
ro — ha detto il  penalista — 
il  patrocinio delle due posi-
zicmi potrebbe diventare incom-
patibile ». 

Caterina Pilenga, 49 anni, da 
vent'anni lavora alla RAI di 
Milano. E' una persona intelli-
gente, generosa, stimata da tut-
ti i colleghi di lavoro e dai co-
noscenti. Oggi il  suo nome fi-
gura tra gli elenchi dei pre-
sunti terroristi o, come si usa, 
« fiancheggiatori ». Questa no-
tizia ha colpito tutti i suoi co-
noscenti. I suoi coUeghi dì la-
voro di Corso Sempione non 
possono crederci, quasi all'una-
nimità hanno negato che Cateri-
na potesse essere coinvolta in 
un qualsiasi episodio di terro-
rismo; anzi hanno chiesto la 
convocazione d'urgenza del con-
siglio d'azienda della R.AI per 
un pronunciamento netto e im-
mediato a favore dell'innocenza 
di Caterina Pilenga. 

Molti  amici di Caterina- si so-
no pronunciati a suo favore: 
il  suo compagno, lo scrittore 
Vincenzo Consolo: Camilla Ce-
derna; Corrado Staiano; il  re-
gista De Bosio che ha lavorato 
con lei. 

Leonardo Sciascia, che la co-
nosce bene, ci ha dichiarato: 
« Non credo assolutamente che 

potesse vivere quella doppia vi-
ta che le attribuiscono. Io sti-
mo molto Caterina Pilenga per 
temperamento, per intelligenza, 
per sensibihtà. Se per caso si 
è trovata a conoscere qualcuno 
è stato per questo suo modo di 
vivere generosamente. Io credo 
che sia una delle persone piti 
limpide che abbia mai conosciu-
to e proprio da questa storia mi 
sembra che tra poco si creerà 
l'immagine di un'Italia tutta po-
polata di dottor Jekill e mister 
Hide». 

Questa dichiarazione rende 1' 
idea di una parte di ciò che sta 
succedendo: per i personaggi 
meno noti, tra quelli arrestati 
il  21 dicembre, si sta costruen-
do sui giornali l'incredibile im-
magine di una doppia vita mi-
steriosa. 

^Molti  accettano questo gioco 
di costruzione di un'immagine 
di comodo dei personaggi, mol-
ti altri, per comodità, non ri-
cordano. E' il  caso di Pastore 
il  giornalista del TG-2 che si è 
affrettato a dichiarare: «Non 
ha mai lavorato per noi. Non 
la conosco ». 

'-OTTA CONTINUA 3 /  venerdì 28 Dicembre 1979 


